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PRIMO PIANO

di Andrea Pira
 

D
a Bankitalia arriva un 
allarme sulla tenuta del 
debito pubblico. Affin-
ché il Paese riesca a so-

stenere il fardello che grava sui 
conti pubblici è indispensabile 
rispettare alcune condizioni. Al 
momento però «l’Italia è l’unico 
Paese in cui il tasso di interesse 
sul debito, cioè l’onere, super il 
tasso di crescita», ha ribadito il 
governatore Ignazio Visco, «e 
questo è un problema». 
Fatti noti, Si tratta dell’effetto 
snowball, ossia l’effetto va-
langa, segnalato anche dalla 
Commissione europea nei suoi 
rilievi che aprono la strada al ri-
schio procedura contro l’Italia. 
«Abbiamo un debito pubblico 
elevato in rapporto al prodotto e 
abbiamo dubbi di riuscire a so-
stenerlo», ha aggiunto il numero 
uno di Via Nazionale in occasio-
ne di un convegno organizzato 
dall’Ispi, discutendo di teorie 

keynesiane assieme a Romano 
Prodi e Giorgio La Malfa. La 
crescita deve essere più alta, se 
è tale forse si riduce il premio 
per il rischio chiesto ai mercati. 
I tassi di interesse devono essere 
più bassi». Da Visco arriva anche 
un richiamo a quanti in qualche 
modo continuano a lanciare la 
suggestione dell’uscita dell’Italia 
dalla moneta unica, ritornata al 
centro dell’attenzione mediatica 
con l’approvazione della mozio-

ne con cui il Parlamento ha im-
pegnato il governo a utilizzare 
i minibond per saldare i debito 
della Pa con i fornitori. Uno stru-
mento sul quale il primo a nutri-
re dubbi e porre il veto è il mi-
nistro dell’Economia, Giovanni 
Tria, ma sostenuto in casa Lega 
e considerato dagli osservatori 
un primo tassello dell’eventuale 
piano per l’Italexit.
L’uscita dall’euro «è una grande 
sciocchezza», ha tagliato corto 

il governatore. Ma è anche una 
grande sciocchezza «che deter-
mina una distanza tra il tasso di 
interesse e di crescita» e quindi 
rende difficile l’aggiustamen-
to di bilancio. Ecco perché non 
esita a definire «ridicolo» l’at-
tuale livello di spread. Il diffe-
renziale riflette infatti la paure 
che il debito non sia ripagato 
oppure perché ripagato sia a 
valori più bassi, perché con 
una valuta diversa in caso di 

uscita dall’euro.  Tutti fattori e 
un atteggiamento che, tornando 
al tema del convegno «metto-
no un limite» alla capacità di 
investimenti pubblici di tipo 
keynesiano che hanno un mol-
tiplicatore maggiore rispetto ad 
altre forme di spesa pubblica». 
(riproduzione riservata)

CONTI PUBBLICI   VEDE RISCHI DAI TASSI D’INTERESSE SUPERIORI A QUELLO DI CRESCITA 

Visco alza la guardia sul debito
Il governatore redarguisce quanti paiono accarezzare  

l’idea dell’uscita dall’euro, che alimenta la paura 
e sta portando lo spread a un livello definito «ridicolo» di Giulio Zangrandi

Per Arcelor Mittal il piano Ilva sarebbe a rischio a causa dell’art. 
46 del Dl crescita, che prevede la revoca dell’immunità penale 

attribuita nel 2015 ai commissari. Il colosso siderurgico indiano 
ora proprietario della fabbrica di Taranto ha polemizzato con il 
Mise affermando che se il decreto dovesse passare senza modifi-
che «pregiudicherebbe la capacità di gestire l’impianto», ribaden-
do la necessità che le tutele legali esistenti all’epoca dell’acquisto 
«restino in vigore fino a quando non sarà completato il piano 
ambientale per evitare di incorrere in responsabilità relative a pro-
blematiche che gli attuali gestori non hanno causato». Pronta la 
replica del Mise, che ha detto di aver «preventivamente informato 
ArcelorMittal della questione», prefigurandogli una «soluzione 
equilibrata volta alla salvaguardia dello stabilimento, dell’indotto 
occupazionale e delle decisioni dei giudici».

Arcelor: Ilva a rischio col Dl Crescita
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